
«Capisco che per la nostra cultura
possa essere una figura difficile da
giustificare. Il problema é trovare il
punto di equilibrio tra delazione e
omertà. E la ricompensa, una quota
del danno erariale, non deve in al-
cun modo assomigliare a una taglia.
All’estero, nei paesi anglosassoni,
funziona. Vorrei il contributo massi-
mo del Parlamento».
Come é possibile che il direttore degli
Uffizi guadagni meno di duemila eu-
ro al mese?
«C’è qualcosa che non funziona. Suc-
cede anche tra gli insegnanti che so-
no sotto- pagati. Il problema del la-
voro pubblico non é che sono pagati
troppo ma migliorare la qualità. E
trovare il modo di differenziare le
singole posizioni in base al merito».
I manager pubblici italiani soffrono di
un vizio speciale: l'accumulo di incari-
chi. Un divieto è all'ordine del giorno?
«Un espresso divieto non é in agen-
da. Introducendo il tetto agli stipen-
di abbiamo però ridimensionato
molto il problema».
Crede di riuscire a completare l’opera-
zione stipendi? Non teme sgambetti?
«No, la via è segnata e non si torna
più indietro. Anzi la norma potreb-
be essere estesa alle amministrazio-
ni locali e regionali. E ai manager
delle società partecipate non quota-
te in Borsa (Equitalia, Poste, Anas,
ndr).Certo per gli stipendi abbiamo
fatto molta fatica, soprattutto per re-
cuperare i dati. E infatti manca
all’appello ancora il cumulo degli in-
carichi. Lla norma sul tetto degli sti-
pendi impone la comunicazione
ogni anno di stipendi e incarichi.
Avremo tutto molto presto in chiaro
e a portata di clic».
Anche lei ha cumulato per anni: capo
di gabinetto con vari ministri e presi-
dente di sezione al Consiglio di Stato.
Mai temuto incompatibilità?
«Convengo che troppi incarichi non
consentono di svolgere bene tutti
gli incarichi. E che possano essere
una concentrazione di potere e com-
pensi. Dico che il Consiglio di Stato
come le Università e i funzionari par-
lamentari sono aree di eccellenza
dove è giusto che lo Stato cerchi la
propria classe dirigente. Si possono
avere sul merito opinioni diverse.
La mia è che esistono regole tali da
evitare incompatibilità».
Le sue vicende immobiliari: col senno
di poi rifarebbe tutto?
«Non si è trattato di un privilegio
personale ma qualcosa che ha ri-
guardato molti cittadini».
Perchè ha affittato quella casa con vi-
sta Colosseo?
«Perchè è di tre stanze. E a Roma
ora vivo con mio figlio?
Le riunioni del Consiglio dei ministri
sono lunghissime.
«Parliamo molto e tanto e su tutto.
Una collegialità straordinaria».❖

«La lotta alla corruzione rientra pie-
namente nell’agenda del governo
Monti. È una materia che ha molto a
che vedere con la crisi: perché produ-
ce una distorsione del sistema che
ostacola la stessa ripresa economica
e frena gli investimenti esteri. Consi-
derarla come “altro” è profondamen-
te sbagliato».

Massimo D’Alema, presidente del
Copasir, alla presentazione del nuo-
vo numero di Italianieuropei dedica-
to alla corruzione, spazza via le argo-
mentazioni dei pidiellini (Alfano in
testa) che non vogliono che il gover-

no si occupi di giustizia e in particola-
re del ddl anticorruzione ora in di-
scussione alla Camera. E mentre il
ministro Severino annuncia che se
ne occuperà mercoledì, e nei corri-
doi si mormora «dobbiamo andare
avanti, ma non sappiamo come, ci
siamo un po’ incartati», il presidente
della Fondazione Italianieuropei sot-
tolinea che «una legge anti corruzio-
ne è quanto mai necessaria. I partiti
litigano, ma un litigante ha ragione,
l’altro ha torto».

Ma anche volendo restar fuori dal-
la tenzone tra Pd e Pdl non è certo
difficile capire dove sia la linea d’om-
bra. Basta ascoltare la sconfortante
relazione di Nello Rossi, nella quale
il procuratore aggiunto di Roma spie-
ga come il fenomeno della corruzio-
ne si sia «profondamente modifica-
to» nel corso degli anni fino a sfuggi-
re, quasi completamente, alle ma-
glie del diritto. Millesettecento con-
danne nel 1996, contro le duecento-
trenta del 2006, a fronte di una prati-

ca che viene percepita come «in cre-
scita esponenziale». Cioè la corru-
zione cresce (movimenta 60 miliar-
di di euro l’anno, metà dell’intero
giro d’affari europeo), ma il reato
non si riesce a intercettare.

Spiega Rossi: «La mazzetta è un
evergreeen, certo, ma sono entrati
in campo i cosiddetti giri del malaf-
fare: il favore entra da un lato ed
esce da un altro, modalità sofistica-
tissime che la legge non riesce a rin-
correre». Allo stato attuale, aggiun-
ge, «la normativa penale è doppia-
mente inadeguata: non copre i com-
portamenti che vengono attuati e
la sua forza di deterrenza è vicina
allo zero». Mancano, fra l’altro,
«norme che consentano di mettere
fuori gioco i condannati: si assiste
invece a un riciclaggio dei corrotti
nel sistema politico-amministrati-
vo».

Pienamente d’accordo il vicepre-
sidente del Csm Michele Vietti: «Le
pene vanno senza dubbio inaspri-
te, e va modificata la disciplina
dell’incompatibilità e dell’ineleggi-
bilità: l’obiettivo è mettere fuori dal
circuito chi è stato preso con le ma-
ni nella marmellata». Vietti, che in
ottica anti-corruzione vorrebbe an-
che correggere la normativa del fal-
so in bilancio, sottolinea la necessi-
tà di «allungare i termini di prescri-
zione, non solo aumentando i mini-
mi, ma anche i massimi»; insiste sul-
la tutela del whistlerblower – «vale
a dire chi fa la spia» – per «garantire
impunità e segretezza per quei di-
pendenti che dall’interno denunci-
no i colleghi corrotti»; è invece con-
trario all’abolizione della concus-
sione, perché, dice, riduce il contra-
sto di interessi tra corrotto e corrut-
tore. Ed è, quest’ultimo, l’unico
punto sul quale si registra un qual-
che dissenso tra i relatori, perché in-
vece D’Alema il reato è favorevole
ad abolirlo: «Mani pulite ne fece un
uso massiccio, e questo ha rappre-
sentato una chiave riduttiva, in par-
te distorsiva del fenomeno, perché
si è colpito il ceto politico e si sono
lasciate intatte le altre facce del si-
stema: meglio cancellarlo e intro-
durre una legislazione premiale
per chi denuncia», spiega il presi-
dente del Copasir. Il quale sul tema
dell’ineleggibilità arriva a ipotizza-
re «che i partiti che mettono in lista
i corrotti siano esclusi dai rimborsi
elettorali»: «Sì ai codici etici, ma è
tempo di fare una legge sui partiti
che li solleciti ad autoregolarsi, che
introduca criteri di controllo e tra-
sparenza e meccanismi premiali e
dissuasivi». Tutto ciò, spiega, po-
trebbe trovar spazio nella riforma
della legge elettorale: e, per questa
via, essere ricompreso nell’agenda
dell’era Monti, «per costruire una
nuova stagione politica».❖

SUSANNA TURCO

Ci sono anche i commerciali-
sti di Luigi Lusi, nel registro degli
indagati dell’inchiesta che vede
coinvolto l’ex tesoriere della Mar-
gherita. Persone di cui il senatore si
sarebbe avvalso per realizzare
«una serie di veri e propri artifici
contabili», come scrivono il procu-
ratore aggiunto, Alberto Caperna e
l’aggiunto Stefano Pesci nel provve-
dimento di sequestro dei beni emes-
so nei giorni scorsi. Gli inquirenti
potrebbero convocare i professioni-
sti nei prossimi giorni per interro-
garli.

Intanto il gip Simonetta D’Ales-
sandro ha ricevuto la richiesta di
convalida del sequestro di sei im-
mobili e di due milioni di euro. Il
giudice ha adesso dieci giorni di
tempo per avallare o meno la richie-
sta della Procura. Il collegio difensi-
vo del senatore, nel frattempo, si
amplia. Oltre che dall’avvocato Lu-
ca Petrucci, il parlamentare sarà in-

fatti assistito dall’avvocato Renato
Archidiacono del Foro di Latina. Ap-
pena tre giorni fa, l’ex tesoriere del-
la Margherita era tornato ad assicu-
rare di aver finanziato molti big dei
partiti con i soldi che mancano dai
bilanci su cui la magistratura sta in-
dagando, sottolineando però che
di questi versamenti prova scritta
non verrà mai alla luce perché ripar-
tizione e versamenti erano frutti di
un «accordo verbale» e che quindi,
formalmente, di quei pagamenti so-
lo lui è e risulterà responsabile, indi-
pendentemente dai singoli benefi-
ciari. Motivo per cui, ha detto il se-
natore Lusi, «sono stretto in una cin-
ghia asfissiante. Stanno lavorando
per massacrarmi. Ma di scritto non
c’è niente di niente. In un partito
che non ha una linea di comando
formale è così che funziona: le indi-
cazioni sono verbali, non arriva un
ordine scritto in cui l’organo x o y
ha deciso questo».❖

Lusi, per gli «artifici contabili»
indagati anche i commercialisti

ROMA

D’Alema: «Togliamo
i rimborsi a chi
ricandida i corrotti»
Alla presentazione del nuovo nu-
mero di Italianieuropei, Massi-
mo D’Alema rilancia: «La lotta al-
la corruzione rientra pienamen-
te nell’agenda del governo Mon-
ti e ha molto a che vedere con la
crisi economica».

Boni, il pm:
si indaghi
ancora

Il procuratore aggiunto Robledo e il pm Filippini hanno chiesto al gip di Milano la
proroga delle indagini sul presidente del Consiglio regionale lombardo, il leghista Davide
Boni, e sugli altri indagati nell'inchiesta sulle presunte tangenti. L’immobiliarista Zunino e il
caposegreteria di Boni, Ghezzi, ricorrono intanto al Riesame controil sequestro delle carte.
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